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Gruppo organizzativo e scientifico:

Dott. Andrea Duranti

Laureato in Relazioni internazionali, magna cum laude, presso la Facoltà di Scienze Politiche di Cagliari. Svolge attività di ricerca presso la medesima Facoltà in qualità di dottorando in Storia, istituzioni e relazioni internazionali dell’Asia e dell’Africa moderna e contemporanea. I suoi interessi di ricerca spaziano fra la storia e la letteratura iraniana e del Medio Oriente, gli studi di genere e la storia della filosofia. Ha collaborato all’organizzazione della manifestazione “La mezzaluna ed il mondo capovolto: nel cuore dell’Iran” (Facoltà di Scienze Politiche – Cagliari, 2006). È membro della Società per gli Studi sul Medio Oriente e della Simone de Beauvoir Society. Attualmente ha curato l’edizione italiana del libro di Navid Kermani “Dinamite dello spirito. Martirio, Islam e Nichilismo” e la prossima pubblicazione del suo libro sulla storia del pensiero iraniano.

Sig.ra Sabrina Mascia

Studia, collabora e ricerca dal 1995 in seno al Teatro Laboratorio Alkestis e al suo fondatore  Massimo Michittu. Nel 2000 viene diretta dal Maestro Alejandro Jodorowsky nello spettacolo Opera Panica, prodotto dal Teatro Alkestis. Partecipa ai laboratori organizzati dal Teatro Alkestis in collaborazione con Abani Biswas (India), Kalatharamgini Troupe (India), James Sloviak del New World Performance Laboratory, Antonio Catalano e Claudio Morganti che la dirige negli spettacoli prodotti dal Teatro Alkestis: Il Bicchiere della staffa/Il linguaggio della montagna (2001), End (2003), Waiting for…(2005) e Waiting long (2006). Aggiunge alle esperienze artistiche anche una lunga esperienza nell’organizzazione di eventi teatrali.
Dott. Matteo Tuveri

Libero ricercatore e scrittore, dottorando in Studi Filologici e Letterari presso l’Università di Cagliari. Si è laureato, magna cum laude, in Lingua e Letteratura tedesca e inglese all’Università di Cagliari. Finalista in numerosi concorsi letterari nazionali. si occupa di studi di genere, di storia e letteratura italiana, tedesca e inglese, in particolare di storia sabauda, asburgica e mitteleuropea. È intervenuto, in qualità di relatore, in occasione del 14° Congresso Internazionale Simone de Beauvoir (Roma – 2006) e alla manifestazione “La mezzaluna ed il mondo capovolto: nel cuore dell’Iran” (Cagliari - 2006). È membro della Simone de Beauvoir Society. Si occupa di comunicazione e traduzione e  collabora con la rivista elettronica  www.lucidamente.com edita dalla Casa Editrice Inedition di Bologna. Autore del libro “Specchi ad angoli obliqui. Diario poetico di Elisabetta d’Austria” (Aracne Editrice, Roma), traduttore del libro di Navid Kermani “Dinamite dello spirito. Martirio, Islam e Nichilismo”.

Consulenze scientifiche

Prof.ssa Annamaria Baldussi (Università degli Studi di Cagliari)

Prof.ssa Patrizia Manduchi (Università degli Studi di Cagliari)

Direzione Artistica

Massimo Michittu

Ringraziamenti speciali

Alfredo Lando, sua la fotografia di Tiziano Terzani a pagina 10

Farian Sabahi (Università di Torino, Università Bocconi e Università di Siena)

Fondazione Maria Carta

Istituto di Cultura italiana in Turchia (Istanbul)

Casa della cultura iraniana (Venezia)

Angela Terzani Staude

Tiziano Terzani Fans Club nella figura di Max De Martino

Redazione del Sito Web www.forughfarrokhzad.org 

Redazione della Rivista www.lucidamnte.com (Direttore Rino Tripodi)
Ambasciata di Francia in Italia

Daniela Paba

RAI Direzione Teche

Istituto di Cultura egiziano (Roma)

Associazione Culturale Carovana

Premessa


La manifestazione

Terra antica, dalla storia millenaria, centro geografico e culturale del Mediterraneo, crocevia di culture e civiltà, selvaggia e moderna nel contempo, come non mancano di ricordare i suoi più illustri visitatori come gli scrittori David Herbert Lawrence e Paul Valery, la Sardegna rappresenta storicamente un luogo privilegiato d’incontro fra l’Europa e l’Oriente. Terra dalle molteplici contaminazioni culturali, frutto di una storia di invasioni e conquiste, l’Isola, nell’ambito di un processo di internazionalizzazione promosso e sostenuto fortemente dalla Regione Autonoma della Sardegna, è in grado oggi di valorizzare la sue peculiarità storiche e di investire nella sua vocazione geografica di “ponte” culturale ed economico proteso sul bacino Mediterraneo, in un contesto in cui il suo ruolo nella cooperazione Euromediterranea, riconosciuto attraverso la sua individuazione come Autorità di Gestione del Programma di bacino Mediterraneo ENPI, si appresta a diventare un fattore chiave per lo sviluppo. 

Investire nella partnership Euromediterranea può costituire per la Sardegna lo strumento vincente per proiettarsi con una nuova immagine squisitamente Sarda, autenticamente Mediterranea, pienamente Europea, verso le sfide del XXI secolo. Ogni investimento in termini di immagine non può che essere accompagnato da un parallelo investimento in termini di cultura, di riscoperta e valorizzazione delle proprie radici per dar vita ad un fecondo confronto con i vicini di ieri, partners di domani. 

Il Teatro Alkestis

ll Teatro Alkestis di Cagliari da sempre svolge nel tessuto culturale del Capoluogo sardo un appassionato lavoro di ricerca e promozione dell’arte e della cultura del Vicino, Medio ed Estremo Oriente, che ha prodotto nel corso degli anni numerose importanti manifestazioni premiate dal pubblico e dalla critica, fra cui è possibile ricordare “La danza rituale dei Dervisci di Konya (Turchia)", rappresentata dalla Confraternita di Dervisci Mevlevi di Konya in una tre giorni all'Anfiteatro Romano di Cagliari, nell'ambito del festival "Un'Estate a Cagliari" patrocinato dall'Assessorato alla Cultura del Comune di Cagliari; “Roms”, storia e poesia del popolo zingaro raccontato attraverso uno spaccato di vita quotidiana di una famiglia nomade, circuitato in oltre centoventi comuni dell'Isola; “Nabib tra il mare e il cielo”, ideato e realizzato traendo spunto dalle opere di Melville e Coleridge Moby Dick e La ballata del vecchio marinaio, rappresentato in numerosi comuni sardi nell'ambito di differenti rassegne teatrali e numerose altre manifestazioni ad alto valore artistico e culturale che ormai tutto il territorio conosce. 


Teatro Alkestis ha anche ospitato numerosi nomi importanti della cultura regionale, nazionale e internazionale come Claudio Morganti, Enzo Moscato, The Living Theatre, Alfieri Teatro, Marcido Marcidorjs e Famosa Mimosa, Pey Jan Ling, Else Marie Laukvik, Ruotalibera Teatro, Ravenna Teatro, Teatro del Sole e Licia Maglietta, Lawrence Ferlinghetti , Alejandro Jodorowsky  e tanti altri.

Teatro Alkestis, in conformità con i propri interessi di ricerca e promozione della cultura dell’Oriente e di valorizzazione del prezioso patrimonio storico, culturale e artistico della Sardegna, e armonizzandosi entusiasticamente con il processo di internazionalizzazione della Regione Autonoma della Sardegna, intende organizzare, nel corso dell’anno 2007, una serie di iniziative di alto valore scientifico e culturale che, offrendo al pubblico nuove possibilità di confronto con tematiche poco note o alterate dallo specchio deformante dei mass media, possano contribuire al dialogo interculturale e alla diffusione della “cultura della pace” promossa e sostenuta dall’UNESCO, oltre, ovviamente, a proporre in Italia, in Europa e nel mondo l’immagine della Sardegna come luogo privilegiato di mediazione culturale, immagine suggerita anche dall’imminente realizzazione di un Museo per il Mediterraneo nella città di Cagliari.

La manifestazione sarà strutturata in una serie di iniziative tematiche di alto valore scientifico, all’interno delle quali saranno realizzati incontri con riconosciuti esperti del settore (conferenze o seminari), concerti, proiezioni e mostre fotografiche.

Iniziative che possano portare al pubblico cagliaritano gli echi di quelle affascinanti “Voci” d’Oriente che meritano, oggi più che mai, di essere conosciute ed apprezzate da un’Isola che si propone come cuore vivo e pulsante  del Mediterraneo. 

Call for papers (per la ricerca e l’impiego delle conoscenze dei giovani)

Al fine di offrire anche ad alcuni giovani studiosi la possibilità di presentare il risultato delle proprie ricerche, nell’ambito degli incontri seminariali, saranno indette delle selezioni tematiche aperte a tutti, sul modello anglosassone dei “call for papers”, resi noti tramite il Sito Web del Teatro Alkestis www.teatroalkestis.it che offrirà, dunque, nelle sue pagine web un largo spazio dedicato alla manifestazione, e tramite numerosi Portali Web dedicati alla cultura.

Il comitato scientifico, formato da ricercatori, scrittori e artisti di livello riconosciuto a livello regionale o nazionale, emetterà un Bando Ufficiale per ogni “Call for papers” che, una volta pubblicato sul Sito Web del Teatro Alkestis, indicherà ai partecipanti il tema di ricerca indagato, la lunghezza in cartelle del proprio lavoro di ricerca, la data di scadenza per la sua presentazione e un indirizzo e-mail per il loro invio unitamente a un dettagliato Curriculum Vitae scientifico, letterario o artistico.

Teatro Alkestis si prefigge, in questo modo, di offrire ai giovani artisti, scrittori o ricercatori di poter rendere pubblico un proprio lavoro tramite la sua pubblicazione insieme agli atti dei vari incontri seminariali. 
Pubblicazione degli atti

La Cooperativa Teatro Alkestis si prefigge di pubblicare, nell’anno successivo a quello dell’evento culturale qui presentato, una pubblicazione degli Atti dei singoli seminari con il fine di premiare e divulgare i contenuti scientifici ed artistici dello stesso evento.

     

1.  Il senza nome: Tiziano Terzani e l’Oriente

Contenuti 

L’Estremo Oriente: la manifestazione “Riflessi d’Oriente: Voci dal mediterraneo” si aprirà, iniziando un ideale viaggio dall’Est verso l’Occidente, con una serie di iniziative dedicate all’Estremo Oriente.

L’iniziativa

Fiorentino per nascita, cittadino del mondo per scelta di vita, Tiziano Terzani è stato uno dei più grandi giornalisti del nostro secolo, e ha raccontato per oltre trent’anni, sulle pagine del prestigioso settimanale tedesco Der Spiegel e nei suoi dieci libri tradotti in numerose lingue (editi in Italia da Longanesi),  i grandi conflitti e le radicali trasformazioni del continente asiatico, vivendo in prima persona le sue tragedie e scoprendone lo spirito più profondo. Scomparso recentemente, nel 2004, a causa di una grave malattia, esperienza che ha raccontato in “Un ultimo giro di giostra” (2004), Terzani ha lasciato una preziosa eredità spirituale, arricchita dalla sua straordinaria capacità di comprensione e di ascolto dell’“Altro”, e dal suo impegno a favore della pace, espresso in particolare nelle sue “Lettere contro la guerra” (2002). 

Dal 1971 Tiziano Terzani ha vissuto in Asia insieme alla moglie Angela Staude e ai due figli Folco e Saskia. 

Ha raccontato all’Occidente il dramma della guerra in Vietnam e, presente insieme ai pochi giornalisti rimasti, la caduta di Saigon e la cacciata degli americani, esperienze confluite in seguito nei suoi primi libri, “Pelle di leopardo” (1973) e “Giai Phong! La liberazione di Saigon” (1976). Ancora una volta in prima linea nei grandi conflitti asiatici, Terzani fu fra i primi corrispondenti occidentali a visitare la

Cambogia dopo la caduta del sanguinario regime di Pol Pot, in seguito all’intervento militare vietnamita; racconterà la tragedia cambogiana, insieme alle colleghe Ariane Barth e Anke Rashatusavanad, in “Holocaust in Kambodscha” (1980), libro edito da Der Spiegel e mai tradotto in Italia, ma del quale esiste un adattamento in forma di documentario curato dalla RAI (“Fuga dalla follia cambogiana”, 1985), con la voce narrante dello stesso Terzani.

 Dopo quattro anni trascorsi ad Hong Kong, Tiziano Terzani riesce ad ottenere un permesso di soggiorno per la Cina comunista, devastata dalla Rivoluzione culturale, e percorsa da forti tensioni sociali. Sono anni di riflessione e di maturazione, sia per la Cina che per l’“inviato Terzani”, che nei cinque anni trascorsi in quel che restava del “Celeste impero” avrà modo di constatare, e raccontare, il volto segreto della Cina post-maoista, e di evidenziare luci e ombre dell’ultimo totalitarismo che, nel disincanto dell’ideologia, si apriva al capitalismo selvaggio. Nel 1984 Terzani viene arrestato ed espulso per “attività controrivoluzionaria” dalla polizia di Pechino, drammatica esperienza che diede vita a “La porta proibita” (1985), pubblicato in contemporanea in Italia, Gran Bretagna e Stati Uniti. «Non ho scritto quello che ho scritto perché sono stato cacciato dalla Cina. Sono stato cacciato dalla Cina perché ho scritto quello che ho scritto». 

Dopo una breve permanenza a Hong Kong, la famiglia Terzani si trasferisce in Giappone, a Tokyo, dove trascorrerà i cinque anni seguenti, il cui resoconto, sempre attento alla storia fatta dalle “persone”, ai piccoli grandi dettagli che compongono il mosaico della Storia, è presente in parte nella raccolta di articoli “In Asia” (1998) e in parte nei diari della moglie Angela Staude, pubblicati in Italia con il titolo di “Giorni giapponesi” (1994). Dal 1990 al 1993 i Terzani vivono in Thailandia, a Bangkok. Nel 1991, mentre si trova nelle isole Curili con una spedizione sovietico-cinese, Tiziano Terzani viene a sapere del colpo di Stato contro Gorbacëv, e decide subito di intraprendere un lungo viaggio nell’Asia centrale sovietica, verso Mosca, che lo porterà a scoprire, nel definitivo naufragio del blocco comunista, i primi drammatici passi delle nuove Repubbliche, l’emergere dei nazionalismi e, esattamente dieci anni prima dell’11 settembre, i germi del fondamentalismo islamico e dell’internazionale jihadista che dalla Valle del Ferghana si sarebbero diffusi nel mondo come l’ultima e la più pericolosa delle ideologie. Due mesi di viaggio, una preziosa testimonianza di un momento storico gravido di conseguenze per il nostro presente, raccolti nel volume “Buonanotte, signor Lenin” (1992), insignito in Gran Bretagna del prestigioso premio “Thomas Cook Award” per la letteratura di viaggio.

Nel 1994, in cerca di nuovi stimoli in una fase di profondo disincanto, Terzani ottiene da Der Spiegel il trasferimento in India, dove trascorrerà buona parte degli anni successivi. Nel 1995 pubblica il capolavoro “Un indovino mi disse”, apice della sua carriera di giornalista e narratore e inizio di una progressiva trasformazione intellettuale e umana. Nella primavera del 1976, a Hong Kong, un vecchio indovino cinese lo avverte: «Attento! Nel 1993 corri un gran rischio di morire. In quell’anno non volare. Non volare mai». 

A distanza di alcuni anni, Terzani, memore della profezia, la trasforma in una preziosa occasione per intraprendere una nuova avventura, viaggiando per l’Asia senza prendere aerei, via terra e via mare, scoprendo paesi e persone da una prospettiva affascinante ed inusuale, certamente molto lontana dalle vie dei media e del turismo di massa. Un nuovo, prezioso documento sull’Asia cui si andrà ad aggiungere, nel 1998, “In Asia”, antologia dei trent’anni vissuti da Terzani come corrispondente di alcune delle più importanti testate giornalistiche europee. Nel 1997 gli viene consegnato ad Orvieto il prestigioso “Premio Barzini all’inviato

speciale”. 

Inizia, con la fine degli anni ’90, una nuova fase della vita di Tiziano Terzani. Ritiratosi dal giornalismo, scopre di essere malato di tumore, e inizia il suo forzato pellegrinaggio fra prestigiosi ospedali occidentali e guaritori orientali alla ricerca di una cura. Nel 2002, in seguito agli attentati alle Twin Towers e all’inizio della guerra in Afghanistan, scrive le sue “Lettere contro la guerra” (pubblicate inizialmente nel 2001 sulle pagine del Corriere della Sera), in risposta alla “Rabbia e l’Orgoglio” di Oriana Fallaci e soprattutto in risposta al crescente clima di violenza, odio e intolleranza diffuso in Occidente e in Oriente, in nome della teoria del “conflitto di civiltà” codificata dal politologo statunitense Samuel Huntington, cui Terzani risponde affermando che l’odio e la guerra porteranno soltanto altro odio e nuove guerre, e che il terrorismo islamico non può essere arrestato utilizzando la violenza, ma soltanto attraverso la risoluzione dei problemi economici, politici e sociali che affliggono buona parte delle popolazioni musulmane, e attraverso il dialogo fra le civiltà, fra i popoli e fra gli individui. Le “Lettere” hanno avuto una distribuzione vastissima e hanno avvicinato alla figura e alle opere di Tiziano Terzani i suoi lettori più attenti e fedeli: i giovani. 

Il 2002 è anche l’anno del grande impegno civile: nonostante l’avanzare della malattia, Tiziano inizia il suo “pellegrinaggio di pace” attraverso l’Italia, incontrando gli studenti nelle scuole e i movimenti pacifisti in una serie di iniziative pubbliche realizzate in collaborazione con Emergency e Gino Strada per diffondere l’educazione alla pace, con le testimonianze di chi ha vissuto in prima persona alcuni dei più grandi conflitti del nostro tempo, e  richiedere l’uscita dell’Italia dalla “guerra infinita” nel Medio Oriente.

Nel 2004 viene pubblicato “Un altro giro di giostra. Viaggio nel male e nel bene del nostro tempo”, testamento spirituale di Terzani in cui racconta ai suoi lettori la difficile esperienza della malattia, ultimo, grande quanto difficile, viaggio e, parallelamente, la lenta escalation della violenza e dell’odio in un mondo sempre più “bipolare” fra coloro che hanno sempre meno e coloro che hanno sempre di più. Il 27 e 28 maggio Terzani rilascia al regista Mario Zanot una lunga intervista destinata a diventare un film: “Anam, il Senzanome”, in cui si racconta per l’ultima volta, riaffermando i valori di una vita e chiedendo esplicitamente, per l’ultima volta, ai giovani, artefici del futuro, di reagire alla guerra, all’intolleranza, all’ingiustizia.

Tiziano Terzani si spegne il 28 luglio 2004 nella sua baita sull’Orsigna, nell’Appennino pistoiese, da dove inizia un nuovo, straordinario, viaggio nel cuore di milioni di lettori che, dopo la sua morte, come spesso accade, hanno scoperto il valore storico e morale dei suoi libri e la preziosa eredità morale insita nella sua vita. Nel marzo 2006 esce, postumo, “La fine è il mio inizio”, trascrizione di un lungo dialogo con il figlio Folco realizzato nei suoi  ultimi mesi di vita. Dal 2004 si sono tenuti in tutta Italia innumerevoli incontri dedicati alla sua memoria e alle sue opere ed è in fase di realizzazione l’adattamento cinematografico di “Un indovino mi disse”, prodotto da Rai Cinema e diretto dal regista Mario Zanot.

I suoi libri rappresentano, per l’Italia e per le generazioni future, un motivo di orgoglio e una preziosa, unica, testimonianza di un trentennio gravido di eventi determinanti per il futuro del mondo. A Tiziano Terzani è stato dedicato un prestigioso premio letterario, conferito nel 2007 alla memoria della giornalista russa Anna Politkovskaia. 

Il seminario

Riprendendo e adattando un “format” sperimentato con successo nel corso di numerosi incontri tenuti in tutta Italia in memoria di Tiziano Terzani, l’iniziativa si aprirà con una conferenza tenuta dalla Signora Angela Terzani Staude, vedova del grande giornalista, sulla figura del marito, sulle sue opere, sulla loro vita in Asia e sul messaggio più profondo di un’esistenza intensamente  e pienamente vissuta. Seguirà la proiezione del film-documentario “Anam, il Senzanome”, presentato dal regista Mario Zanot, con un momento finale dedicato al dibattito del pubblico. L’incontro sarà moderato dalla Prof.ssa Annamaria Baldussi, Professore Associato di Storia dell’Asia sud-orientale presso la Facoltà di Scienze Politiche dell’Università degli Studi di Cagliari.

Call for papers: Tiziano Terzani, ovvero “della pace e della guerra” nel cuore dell’uomo.

Le date e gli spazi

6 luglio – luogo e ora da definire

I relatori

Angela Terzani Staude

Angela Terzani Staude è nata a Firenze da genitori tedeschi. È cresciuta in Italia e ha studiato a Monaco. Dal 1972 ha vissuto con il marito e i figli, in Asia: Singapore, Hong Kong, Pechino, Tokyo, Bangkok e Delhi. Oltre a "Giorni giapponesi“, edito da Longanesi & C. nel 1994, ha pubblicato anche "Giorni cinesi" (edito per la prima volta nel 1986 ad Amburgo per i tipi Hoffman und Campe Verlag e in Italia nel 1987 da Longanesi & C.) e il volume “Japan: The Beauty of Food” (Thames and Hudson, 1987) con le foto di Reinhart Wolf e l'introduzione di Adolf Muschg (edito in Italia da Rizzoli nel 1987 col titolo  “Giappone: cibo come arte” nella traduzione di Giovanna Spendel).   

Ha inoltre tradotto i seguenti volumi di Titus Burckhardt: “L’Alchimia” (edito da Boringhieri nel 1961) e “Scienza moderna e saggezza tradizionale” (edito da Borla nel 1968). Mentre è del 1970 la traduzione dei "Saggi sulla società industriale" del sociologo Theodor Geiger (edito dalla UTET).  Ha partecipato come relatrice a numerose iniziative in memoria di Tiziano Terzani. 

Mario Zanot

Mario Zanot inizia la sua carriera alla RAI, dove dal 1975 al 1979 ha lavorato come regista per i programmi: Orizzonti della Scienza e della Tecnica e Teatro/Musica.

Dal 1979 al 1985 ha lavorato come regista free-lance in pubblicità, firmando regie per: Volkswagen, Mattel, Unilever, Camel, Trussardi, Beecham, Mitsubishi e realizzando documentari in tutto il mondo. Con Bruno Munari, realizza in questo periodo il pluripremiato "dal cucchiaio alla città, storia del design italiano".

Nel 1985 fonda la Futurafilm, portando in Italia il primo sistema di computer animation tridimensionale della Abel Image Research di Los Angeles.

Nel 1991 lascia il mondo della pubblicità e fonda la Harvest Film Productions, per produrre documentari di carattere etnologico. Un suo film di questo periodo "Lassù dove vivono gli Incas" vince il Festival del documentario italiano Libero Bizzarri e la rassegna internazionale del film documentario di Trento.

Nel 2000 fonda la Storyteller, per produrre fiction e docu-fiction per il cinema e la televisione. La sua docu-fiction "il sogno di Leonardo" ha vinto il primo premio al Chicago international film & Tv festival del 2000; il suo film in animazione "Cattivik, il genio del male" interamente realizzato al computer ha vinto il premio immagine 2001. Dopo aver realizzato il film-intervista su Tiziano Terzani, “Anam, il Senzanome”, sta lavorando, per conto di RAI Cinema all’adattamento cinematografico del libro “Un indovino mi disse”. 
Prof.ssa Annamaria Baldussi

Professore Associato di Storia e istituzioni dell’Asia Sud-orientale presso la Facoltà di Scienze Politiche dell’Università degli Studi di Cagliari, Annamaria Baldussi si occupa da molti anni della figura e delle opere di Tiziano Terzani come strumento di studio della storia contemporanea del continente asiatico. Coordinatrice della rivista Orientalia Karalitana (Quaderni della Sezione, già Quaderni dell'Istituto di Studi Africani e Orientali), è anche componente della redazione della rivista Africana (Associazione per gli Studi Extraeuropei - Pisa) e Presidente dell'ONLUS "Gilgamesh-Limen Diritti Umani” con sede a Cagliari. Socio dell'IsMEO (poi ISIAO), dell' AISC, dell'ASE, e della Società Geografica Italiana, è stata componente in qualità di Esperto della Consulta Regionale per l'Immigrazione, ed è Direttore editoriale dell'Aipsa edizioni (Cagliari). Ha recentemente organizzato e promosso il Primo Corso Superiore Universitario in “Sicurezza Internazionale e Diritti Umani” e la manifestazione “La mezzaluna ed il mondo capovolto: nel cuore dell’Iran”, svoltisi presso la Facoltà di Scienze Politiche di Cagliari (2006). È autrice di numerosi saggi storici sull’Asia Orientale e Sud-orientale, fra cui “La fine della rivoluzione culturale: un tentativo di interpretazione”, “Abiti diversi per un nazionalismo vietnamita: storia politica del caodaismo”, “Dal passato alla guerra, Cina, Viet Nam, Cambogia nel 1978” e co-autrice del collettaneo “Le mille e una strada: viaggiare pellegrini nel mondo musulmano”. 



2. Conflitti del silenzio                                                                                                                           

    l’Africa, i paesi dimenticati e le guerre del potere                                                                               

L’iniziativa
Continente stuprato dalla storia, dalla guerra e dalla violenza, l’Africa è oggi più che mai una terra di nessuno, un “pianeta dimenticato” dalla politica e di media occidentali, maggiormente attenti ad altri, non meno sanguinosi, conflitti dal maggiore impatto mediatico o, forse, semplicemente più interessanti per un pubblico ossessionato tanto dallo spettro dell’11 settembre quanto dal fantasma della crisi petrolifera. Come ricorda il giornalista Giulietto Chiesa nel suo “Afghanistan: anno zero”, le dure leggi dell’informazione nel mondo globalizzato fanno sì che nel momento in cui il sistema del giornalismo internazionale cessa di occuparsi (o non se ne occupa affatto) di un conflitto, di una crisi, di un efferato delitto, questo cessa contestualmente di esistere nell’immaginario collettivo. L’Africa rappresenta, per la maggior parte delle persone, un enorme punto interrogativo, uno spazio vuoto sulla carta geografica della coscienza e della conoscenza. Innumerevoli i conflitti dimenticati che arrossano di sangue il continente africano, «quotidianamente spogliato delle sue preziose risorse naturali, da secoli: oggi la situazione è aggravata dall'ottimizzazione dello sfruttamento, che - sotto il comando di agguerritissime multinazionali - arriva ad alimentare la corruzione delle classi dirigenti e dei politici e assoldare eserciti privati per provocare guerre intestine che permettano di prendere il comando del territorio usando governi fantoccio». 

                                                                                                                                                                                                                          L’iniziativa dedicata ai “conflitti del silenzio” presenta alcune particolarità rispetto al resto della manifestazione. Accogliendo la storica e più ampia definizione di “Oriente”, intende occuparsi del continente africano (“Oriente”, “altro”, nella mentalità europea), adottando una prospettiva e una metodologia scientifica basata sulla “testimonianza”, che vedrà al tavolo dei relatori non solo il noto giornalista e inviato Raffaele Masto, autore di numerosi libri e reportage sul Continente nero, ma anche i componenti del gruppo musicale Tinariwen, fondato nel 1982 da alcuni esponenti della diaspora dei Touareg, popolazione repressa e oppressa del Mali costretta all’esilio nel Sud dell’Algeria. Le loro canzoni parlano dell’esilio, della libertà, e del ricordo della loro terra perduta, e invitano il popolo del Mali alla riscossa e alla lotta per il proprio diritto alla sovranità. 
La loro presenza come relatori insieme a Raffaele Masto permetterà di affrontare, in modo originale, completo e accurato, il problema dei “conflitti del silenzio” nell’Africa mediterranea e sub-
sahariana, offrendo al pubblico cagliaritano un’occasione unica per conoscere meglio una realtà geograficamente vicina, ma lontana dalle coscienze e dal cuore. 

Call for papers: Antiche catene per nuove schiavitù: i conflitti del silenzio nell'Africa contemporanea. 

Le date e gli spazi

10 luglio 2007 – Teatro Alkestis (Via Antioco Loru, 31 - Cagliari), Ore: 20:00

Raffaele Masto

Raffaele Masto lavora nella redazione esteri di Radio Popolare dal 1990 e collabora con diverse testate italiane e straniere. E' stato inviato in Medio Oriente, America Latina e soprattutto in Africa, dove ha seguito le maggiori crisi di questi ultimi anni. Ha realizzato documentari di politica, cultura, società e antropologia. Nel 2003 è uscito per Sperling & Kupfer il famoso “Io, Safiya”, dedicato alla giovane nigeriana condannata da un tribunale islamico alla lapidazione per il peccato di “fornicazione” e salvata grazie alla mobilitazione internazionale. È coautore di “La nuova colonizzazione” (1998), “No Global” (2001) e “L'informazione deviata” (2002). Il suo ultimo libro è: “L'Africa del tesoro. Diamanti, oro, petrolio: il saccheggio del continente” (2006). 

Prisca N. (rifugiata politica)
Evento artistico: Tinariwen
Concerto : 11 luglio 2007 Centro Culturale ExMà ore 21.00
Tinariwen 

Il gruppo dei Tinariwen (“Spazi vuoti”) nasce nel 1982, fondato da alcuni membri della lotta  insurrezionale dei Touareg contro il governo del Mali, creando un genere musicale nuovo che coniugava recupero delle sonorità tradizionali, ibridate con strumenti della musica occidentale, e lotta politica e sociale. Era la musica dei “Tishoumaren” ovvero la musica degli “ishumar” (disoccupati), con riferimento alla generazione di giovani esuli Touareg che hanno abbandonato il loro territorio prostrati dalla siccità e dalla repressione delle autorità combinando il retaggio culturale e musicale con una moderna sensibilità ribelle e radicale: strumenti tradizionali come il liuto teherdent ed il flauto utilizzato dai pastori sono stati abbandonati in cambio di chitarra elettrica, basso e batteria, mantenendo però il tradizionale violino ad una corda del Mali. Nel deserto la musica dei Tinariwen diventò un potente strumento di ribellione: testi sul risveglio della coscienza politica e sui problemi degli esuli o sulla repressione attuata dal Mali nei confronti dei Touareg con la loro espulsione in Algeria, che sono veri e propri inni per l'indipendenza, che dopo la rivolta armata del 1990 contro il governo del Mali ha iniziato a parlare di riconciliazione, ricostruzione ed educazione. I Tinariwen, amatissimi in Francia, sono considerati degli eroi in patria ed hanno ricevuto numerosi attestati di stima internazionale. 


3. Estasi divina: il sufismo, risvolti e particolarità                                                                                         
Contenuti:

Vicino Oriente: il Sufismo, definito sovente come “la mistica dell’Islam”, in maniera talora impropria, (indicato in arabo col termine tasawwuf, che deriva da suf, ovvero “lana”, in riferimento alle vesti di lana grezza indossate dagli adepti) ha incarnato per secoli nella storia musulmana la spiritualità più sentita e profonda, l’attenzione alla “dimensione interiore” della religione islamica, in grado di superare la concezione giurisprudenziale dell’Islam come religione “ortopratica”, ovvero fondata sull’osservanza di una serie codificata di norme di comportamento, per poter giungere ad un livello superiore di conoscenza e di contatto con la divinità.

L’iniziativa

Nato e sviluppatosi nella regione corrispondente all’odierno Iraq (in particolare a Baghdad, Kufa e Basra), nella fase storica della definitiva istituzionalizzazione, politica e giuridica, dell’Islam, il Sufismo è stato in grado di conservare la tensione spirituale propria della prima rivelazione islamica, ponendo l’accento su aspetti come la rinuncia, il distacco dalle cose mondane, il timor di Dio e l’abbandono fiducioso fra le sue braccia, l’accettazione gioiosa della sua volontà e l’amore spirituale. Strutturatosi in tariqa (“confraternite”), guidate da venerati maestri carismatici (che instaurano con il discepolo un rapporto totale e personale), il Sufismo ha superato intatto secoli di repressione, interpretando un ruolo di primo piano in tutto il mondo arabo. 

Fra le più importanti confraternite Sufi, è possibile ricordare la Mawlawiyya, fondata dal poeta mistico Jalal al-din Rumi di Konya (Turchia), detto “Mevlana” (“nostro signore”), confraternita che ha avuto nella storia ottomana un ruolo di spicco ed ha elaborato una particolarissima forma di preghiera rituale basata sulla danza estatica dei “dervisci roteanti”, ricca di simbolismi esoterici e considerata come una delle forme più alte della spiritualità mistica musulmana.
Teatro Alkestis e il Sufismo: un rapporto ormai storico 

Il Teatro Alkestis nacque a Cagliari nel 1972 con l’obiettivo di realizzare due importanti progetti, uno dei quali, “La Cerimonia e il Teatro”, concentrato proprio sullo studio e la sperimentazione dei rituali dei dervisci di Konya, progetto che condusse il fondatore Massimo Michittu e alcuni ricercatori del Teatro ad essere accettati e iniziati presso la “casa madre” dei dervisci, nella città di Rumi. Nel corso degli anni, Alkestis ha approfondito e presentato per due volte al pubblico cagliaritano la raffinata ed affascinante ritualità estatica delle confraternite mevlevi, portando in città, nella suggestiva cornice dell’Anfiteatro romano, la loro danza rituale, ottenendo un significativo successo di pubblico e critica. A più di trent’anni dalla sua nascita, Alkestis intende ora riprendere il lavoro di approfondimento e divulgazione sul mondo del Sufismo inserendo all’interno della manifestazione “Voci dal Mediterraneo / Riflessi d’Oriente” un seminario di studio e una nuova rappresentazione della danza dei dervisci. 

Il seminario

La conferenza sarà tenuta dalla Dott.ssa Alessandra Marchi, studiosa sarda del Sufismo che sta completando, sull’argomento, un dottorato di ricerca presso l’Ecole des Hautes Etudes en Sciences Sociales (EHESS) di Parigi e dalla Dott.ssa Valeria Ferrero, dottoranda di ricerca presso l’Università l’Orientale di Napoli.

Call for papers: 

“Molte strade portano a Dio, io ho scelto quella della danza e della musica... “(Mevlana) -  La strada sublime della danza e della musica nel divino mondo del sufismo.

Le date e gli spazi

14 settembre 2007 - Teatro Alkestis (Via Antioco Loru, 31 – Cagliari) – Ore 20:00
Evento artistico: Concerto-spettacolo Ensamble Mehr (Iran)

15 settembre 2007 – Conservatorio della Musica di Cagliari (P.zza Porrino  – Cagliari) – Ore 21:00


I relatori

Massimo Michittu

Massimo Michittu, nasce il 13 gennaio 1947 a Calella in Spagna. Inizia la sua attività teatrale nel 1968, come allievo del regista Pierfranco Zappareddu, con il quale collabora fino al 1972. L’anno successivo fonda e dirige il Teatro Laboratorio Alkestis negli spettacoli “Viaggio itinerante in una mostra di quadri” (progetto realizzato per il Liceo Artistico di Cagliari) e Cari deliziosi corvi. In questi anni continua il suo processo formativo apprendendo la tecnica del Tai Chi Ch’Uan dal M° Ferdinando Longoni, partecipando al seminario con gli attori dell’Odin Teatret diretto da Eugenio Barba, al seminario sulla voce diretto da Zigmut Molik, attore del Teatro Laboratorium di Jerzy Grotowsky. Nel 1983, fa esperienza sul campo in Turchia, con i Dervisci di Konya dove è iniziato alla cerimonia Sema e nel corso degli anni, mantiene forti legami, partecipando a convegni, tavoli di studio e incontri con i massimi esponenti delle confraternite dervisce. Traccia e conduce la linea artistica del progetto La Cerimonia e il Teatro (conferenze e cerimoniale dei dervisci di Konya –Turchia) nel 1986 a Cagliari, Nuoro e Sassari, lo riproporrà, rinnovandolo, nel 1998 a Cagliari. Dirige la compagnia Teatro Alkestis nei seguenti spettacoli: Nagoura, Roms, Eclats de verre, Nabib tra il mare e il cielo, Sabellicus noto mago e negromante, Macbeth la coscienza dell’incubo, Kafka l’artista come animale, Il grande sole d’Hiroshima, All’ombra di Re Artu’. Dal 2003 si occupa del progetto Hommage a Antonin Artaud, all’interno del quale organizza laboratori teatrali, conferenze, incontri in collaborazione con l’Università di Cagliari, di Parigi e con l’Ambasciata francese. Dal 1972 ad oggi, dirige laboratori, stage, seminari teorico-pratici per la formazione di attori e laboratori  di animazione teatrale nelle scuole.
Dott.ssa Alessandra Marchi

Alessandra Marchi, nata a Oristano nel 1975, si è laureata all’Università La Sapienza di Roma in Socio-antropologia con una tesi sul Sufismo e l’organizzazione sociopolitica degli ordini mistici musulmani. Sta ultimando gli studi di dottorato in Antropologia ed Etnologia presso l’ Ecole des Hautes en Sciences Sociales a Parigi. Fra le sue pubblicazioni “Le vie del sufismo. Panorama degli ordini mistici in Italia”, in Islam, Italia, a cura di R. Gritti e M. Allam, Guerini e Associati, Roma, 2001; “Convertirsi al sufismo?”, in Mediterranean  Studies. Viaggio nell’Islam, Rivista di cultura e storia delle regioni del Mediterraneo n° 1, Centro di studi sul Mediterraneo, Centro Internazionale di ricerca in studi filosofici, storici e di antichistica, ed. Hen Kai Pan, Cagliari, 2002; “In margine al convegno: Il ruolo del sufismo e delle confraternite musulmane nell’islam contemporaneo. Un’alternativa all’islam politico ? ”, in AFRICA. Rivista trimestrale di studi e documentazione dell’Istituto italiano per l’Africa e l’Oriente, Anno LVIII, N. 2, Roma, giugno 2003; “Religiosi e imprenditori: i marabutti a Parigi”, in La Critica Sociologica, N°  151, Autunno 2004; “Il processo di democratizzazione nell’Egitto moderno”, in AFRICA. Rivista trimestrale di studi e documentazione dell’Istituto italiano per l’Africa e l’Oriente, Roma, Anno LX, n.3-4, Settembre-Dicembre 2005, Roma; “Gihâd del corpo, gihâd dell’anima”, in P. Manduchi (a cura di), Dalla penna al mouse.  Gli strumenti di diffusione del concetto di gihâd, Franco Angeli, Milano, 2006; “Actualité du soufisme en Italie. Les conversions à l’islam mystique”, in Archives des Sciences sociales des Religions, Parigi (in corso di pubblicazione).

Dott.ssa Valeria Ferraro

Laureata in Scienze Politiche, è Dottoranda di Ricerca in Turchia, Iran e Asia Centrale sul tema della memoria memoria, dei musei e del sufismo in Turchia. Collabora presso la Facoltà di Studi Arabo- Islamici e del Mediterraneo, Università degli Studi di Napoli “L’Orientale”. 

Ha partecipato, in qualità di relatore, al 7th Mediterranean Social and Political Research Meeting con un intervento dal titolo “Musealizing Sufism: the Lodge of Whirling Dervishes at Galata, Istanbul”. (Montecatini, 2006). Ha partecipato inoltre, sempre in qualità di relatore, all’ International Colloquium Museum and Society, con un intervento dal titolo “Representing Turkish Identities in museums” (Bucharest, 2006) e alla conferenza The post-soviet transition in Central Asia”, organizzata dalla Fondazione Giangiacomo Feltrinelli e dal Comune di Cortona con l’Associazione Italiana per gli Studi sul Centro Asia e il Caucaso (Asiac) Cortona. 

Fra le sue ubblicazioni: 2006, “Representing Turkish Identities in Museums”, in MARTOR – Revista de Antropologie a Muzeului Taranului Român.  È membro dell’Associazione per gli Studi Italiani sull’Asia Centrale e il Caucaso (ASIAC).


4. Stelle del Mediterraneo: Maria Carta e Umm Kulthum                                                  
Contenuti
Quando si pensa a Maria Carta, angelo della musica tradizionale sarda che ha alitato per lunghi anni su di noi la grazia della sua voce e la benedizione del suo carisma artistico e personale, è naturale sentire nella carezza della sua voce anche la eco della musica mediterranea che pervade, percuote, assilla e riempie le calde giornate di Cagliari, la solitudine autunnale della passeggiata di Nuoro verso la Chiesetta della Solitudine e le coste vicine di un Egitto controverso e brulicante.

Maria Carta, la cui semplicità artistica e la finezza di musicologa, poetessa e attrice permettono di indicare in lei l’assoluta poesia di tutta la Sardegna, appare pertanto come la giusta melodia alla quale affidare il compito di avvicinare le culture, abbracciare la musica e restituire all’uomo la voglia di comprensione e amore. 

L’iniziativa

Maria Carta, come è opportuno ricordare nella presentazione del nostro progetto, è nata nel Logudoro, a Siligo (Sassari) il 24 giugno 1934. Ha unito mirabilmente un carattere forte e pieno di passione alle sue doti vocali di riconosciuta qualità. La sua carriera di artista a tutto tondo l’ha portata dal canto tradizionale alla ricerca musicologica e filologica sul campo, sia nel territorio che l’ha vista nascere che nelle zone limitrofe come Barbagia, Gallura e Campidano. La sua attività di ricerca, ha, infatti, insegnato in un corso dell’Università di Bologna nell’Anno Accademico 1990-1991, le ha permesso di raccogliere e conservare una grande quantità di canti tradizionali che, proprio grazie a lei, sono sopravvissuti al trascorrere del tempo.

In lei, come è stato spesso rilevato, si sono felicemente incontrati il canto di memoria, erede delle tradizione mediterranea pastorale e omerica, e la capacità quasi soprannaturale di rivivere e rinnovare ad ogni esibizione il pathos e la drammaticità, quasi catartica, della tradizione. 


Questi accenti umani, oltre che artistici, hanno sedotto e appassionato il pubblico di tutto il mondo con una proposta musicale di alto livello culturale che racchiude in sé l’antico e il moderno del patrimonio sardo e mediterraneo e una drammaticità interpretativa, vocale e personale che incarna tuttora il simulacro del vero artista.

Maria Carta, oltre che appassionata cantante e musicologa, ha svolto attività di poetessa pubblicando nel 1975 il volume di poesie dal titolo “Canto rituale”, edito a Roma da Coines, che include pensieri e componimenti poetici sulla cultura, il paesaggio e la gente della Sardegna. Il verso, caratterizzato da rotondità, sapore e vibrazione, ha, senza dubbio, mutuato dalla musica e dalla concretezza degli scenari e della gente sarda quel colore vivo e mai caricaturizzato di una terra antica, isolata, problematica e ricca di innumerevoli potenzialità. Senza la pesantezza del luogo comune, la drammaticità, anche sociale, della Sardegna giunge, pertanto, al lettore come un Odissea interiore fatta di cenni, accenti e profumi sonori.

La poetessa ha, dunque, incontrato la cantante edificando ponti artistici fatti di drammaticità classica e pasoliniana, intrisi di realtà catartica, di gioia, dolore e ansia culturale, geografica e sociale, ripensiamo, per esempio, alle madri e alle mogli dei figli andati via e ai minatori inghiottiti dal ventre umido della terra. Tutti questi elementi si combinano  con gli echi del canto di Penelope, con i cori cupi delle sirene e con il rimbombare misterioso dei sistri, permettendo al pubblico di ritrovarsi nelle note e nelle sorprendenti forti braccia di quella voce che, ogni volta, officiava un rito che ad ogni officio assumeva, pur rimanendo tale, colori sempre diversi.

Queste esperienze sono state apprezzate oltre che in Italia  (manifestazioni promosse dal Teatro alla Scala di Milano nel 1991, concerti per il teatro dell’Opera di Roma nel 1992) anche in tutto il mondo dove Maria Carta ha portato i canti della sua terra: dal Festival di Avignone (1980) alla cattedrale di St. Patrick di New York (1987), dalla cattedrale di St. Mary di S. Francisco (1988), da Philadelfia all’America Latina, alla cattedrale cattolica di Amburgo (1989). 
Dal Giappone all’India, fino  all’Australia, dalla Basilica di San Severin all’Olimpya e al “Thèatre De La Villoe” di Parigi a Lyone ( tre stagioni teatrali 1986/1988). Ha portato i suoi canti anche nei paesi dell’Est esibendosi anche al teatro Bolshoj di Mosca ( 1975). 
Maria Carta ha svolto anche attività cinematografica e teatrale recitando in “Medea” per la regia di Enriquez (1976) ne “Le memorie di Adriano” (1989/90) per la regia di Maurizio Scaparro e come protagonista nel ruolo di Santa Teresa d’Avila in “A piedi nudi verso Dio” (1992). L’attività cinematografica l’ha vista, quale cammeo intenso o protagonista sempre all’altezza, in grandi produzioni tra cui “Gesù d Nazareth” di Franco Zeffirelli, “Il padrino II°”  di Francis Ford Coppola, “Il camorrista”, “Disamistade” di Cabiddu, “ Cadaveri eccellenti” di Francesco Rosi, “Il pastore” di Pietro Nelli, “ Il reietto delle isole”  girato in India con Massimo Girotti e Sergio Fantoni, e numerosi altri tra i quali si ricorda La Cecilia, accanto a  Vittorio Mezzogiorno e Pamela Villoresi.

L’artista ha tenuto il suo ultimo concerto a Tolosa il 30 giugno 1994 per l’Università di Bologna, dopo una serie di numerosi concerti, tutti fra il 1990 e il 1993, tenuti presso l’Aula Magna di Santa Lucia. Accanto all’attività artistica, Maria Carta ha anche profuso un importante impegno politico, essendo stata eletta consigliere Comunale a Roma dal 1976 al 1978. La bellezza e la dignità della sua arte e della sua persona hanno dato e danno ogni giorno, ai numerosi sardi sparsi nel mondo e ai sardi che tuttora vivono nel loro territorio, un senso di identità e appartenenza mai eguagliato da alcun artista sardo.

La comprensione della scintilla musicale mediterranea, frutto del confronto, è dunque presente in Maria Carta e si esalta particolarmente nel momento in cui la sua voce si unisce all’impatto della sonorità mediterranea della cantante egiziana Umm Kulthum, definita “Stella d’Oriente” e inoltre “the voice and face of Egypt”. Umm Kulthum nacque a Tamay-az-Zahayra, Ad Daqahliyah. Mostrando un talento naturale per la musica, viene ben presto inclusa dal padre in un gruppo teatrale travestita da ragazzo. Quattro anni dopo viene notata dal famoso cantante Abu El Ala Mohamed e dal famoso liutista Zakaria Ahmed che lei segue al Cairo. In quel periodo incontra il poeta Ahmed Rami che scrive per lei 137 canzoni e la rende partecipe della sua cultura europea, improntata alla letteratura. 

Nel frattempo il liutista Mohamed El Kasabji la presenta all'Arabian Theatre Palace che si sarebbe poi rivelato il suo trampolino di lancio. Nel 1932, ormai diventata famosa, intraprende una grande tournée in grandi città come Beirut, Baghdad, Tripoli e Damasco. La sua fama, spesso usata come strumento di propaganda politica sia da re Farouk che dal presidente Nasser, fecero in modo che la sua figura e la sua voce, unite indissolubilmente agli alti e bassi delle vicende storiche del suo paese, rappresentassero per sempre il sogno, la speranza e la voce dell’Egitto intero.

Umm lavora anche come attrice in numerosi film come Widad, Salamah e Fatmah. Nel 1953 sposa il medico Hassen El Hafnaoui, preoccupandosi di includere una clausola che le avrebbe permesso di divorziare. Continua la sua carriera di cantante, ricevendo, nel 1967, un telegramma da Charles de Gaulle. Poco dopo le viene diagnosticata una nefrite.

Kalthum, così chiamata dai suoi fans, tiene il suo ultimo concerto al Palazzo del Nilo e muore all'ospedale del Cairo il 3 febbraio 1975.

La sua vita e il rapporto artistico ed affettivo ultra-cinquantennale con Ahmad Rami hanno ispirato a Sélim Nassib il romanzo “Ti ho amata per la tua voce”, immaginario racconto di una relazione platonica tra la cantante ed un grande poeta
La voce di Umm Kulthum, fatta di pietre e mare, sommessa e urlata al contempo, è tremendamente in sintonia con quella di Maria Carta, esse sono diverse, è vero, perché diversa è la loro cultura, il loro carattere e il loro aspetto, ma entrambe hanno avuto occhi generosi, scuri, scuri come i loro capelli e bocche grandi come solo le donne mediterranee, figlie di Cibele e del mare, sanno avere. 

Il seminario

Il confronto fra le due artiste si impone sia per la comune provenienza da un paese del mediterraneo, sia per la carriera nazionale e internazionale e anche per le sonorità in bilico fra religiosità tradizionale e rielaborazione colta. Altri motivi di similitudine sono il loro attivismo politico e la loro religiosità profonda e priva di esibizionismo e, non ultimo, il paragone che nasce dal loro modo forte e tenace di affrontare la malattia: entrambe mantennero con il pubblico un rapporto intimo che le portò a mantenere caparbiamente il loro posto sul palco fino all’ultimo, fino a quando la malattia non le costrinse alla lontananza fisica dalla scena.

Il modello di “musica mediterranea” proposto ed incarnato da Maria Carta e Umm Kulthum è quello che il compositore e critico musicale Max Brod (Praga, 1884 – Tel Aviv, 1968) ha descritto come meridionale, musica infusa della chiara luce dell’aria mediterranea.

In base a queste considerazioni appare pertanto naturale considerare sia la musica sarda di Maria Carta, frutto di ricerca e studio apprezzato in campo internazionale, sia la musica di Umm Kulthum, perlopiù derivante da vere e proprie poesie e da una trama musicale squisitamente popolare, entrambe pienamente musica mediterranea in grado di inserire la manifestazione nel più ampio contesto geografico e culturale di cui la Regione Sardegna si trova ora a dover reggere la Leadership all’interno del programma ENPI. Il Teatro Alkestis si avvarrà per questa iniziativa della consulenza della Fondazione Maria Carta di Siligo, nella figura del suo presidente, e degli interventi del Dott. Matteo Tuveri, scrittore, e del Dott. Nasser Ismail, dottorando e studioso di storia del suo paese, l’Egitto. 

Alla fine del seminario, il Presidente della Fondazione Maria Carta, Dott. Leonardo Marras, presenterà al pubblico un filmato inedito su Maria Carta, gentilmente concesso dalla famiglia Carta. 

Call for papers: “Vi abbiamo amate per la vostra voce”: Maria Carta  e Umm Kalthum artiste mediterranee e internazionali.

Le date e gli spazi

18 ottobre 2007 – luogo e ora da definire
I relatori

Nasser Ahmed Ismail

Laureato in Lingua e Letteratura Italiana all’Università di Ain-Shams, Facoltà di Al-Alsun, Cairo, in Egitto e Dottore di Ricerca in Storia, Istituzioni e Relazioni Internazionali dell’Asia e dell’Africa Moderna e Contemporanea, presso la Facoltà di Scienze Politiche di Cagliari. Fra le sue pubblicazioni: “La donna e il potere in Egitto.” Articolo in corso di stampa negli atti del convegno “Empowerment” organizzato in novembre 2006 dalla Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Cagliari; “Voci del jihad. La diffusione del richiamo jihadista nell’Egitto degli anni ’70.”; il Saggio inserito nel volume “Dalla penna al mouse: Gli strumenti di diffusione del concetto di jihad”, Franco Angeli, Milano 2006; “L’Egitto e il Sudan, due popoli e un fiume” Monografia in lingua araba akīm, Cairo 2005. Analisi dei rapporti storici, politici, religiosi e linguistici tra l’Egitto e il Sudan, visti attraverso le fonti occidentali pubblicata presso la casa editrice Dār al-H; e “La lingua araba con le nuove tecnologie”.  Relazione pubblicata sul sito web del Centro Linguistico dell’Università di Sassari, sugli atti del convegno della terza giornata di studi sull’insegnamento delle lingue, tenutosi presso il Centro Linguistico d’Ateneo dell’Università di Sassari. 

Dott. Matteo Tuveri

Matteo Tuveri, libero ricercatore e scrittore, dottorando in Studi Filologici e Letterari presso l’Università di Cagliari, è nato a Oristano nel 1977. Si è laureato, magna cum laude, in Lingua e Letteratura tedesca e inglese all’Università di Cagliari. Finalista in numerosi concorsi letterarinazionali (Premio “Modello Pirandello”, Premio Letterario “L’albero delle Parole”, Premio Letterario“Fonopoli” e Premio Letterario Marguerite Yourcenar”), si occupa di studi di genere, di storia e letteratura italiana, tedesca e inglese, in particolare di storia asburgica e mitteleuropea. È intervenuto, in qualità di relatore, in occasione del 14° Congresso Internazionale Simone de Beauvoir, tenutosi a Roma dal 15 al 17 settembre 2006 con il Patrocinio del Sindaco di Roma e alla manifestazione “La mezzaluna ed il mondo capovolto: nel cuore dell’Iran” (Facoltà di Scienze Politiche – Cagliari, 2006). È membro della Simone de Beauvoir Society. Attualmente si occupa di comunicazione e traduzione presso la Presidenza della Regione Sardegna e  collabora con la rivista elettronica  www.lucidamente.com edita dalla Casa Editrice Inedition di Bologna.
Fra le sue pubblicazioni: il racconto “30 aprile 2001” per Il club degli autori (Agosto-Settembre 2004 – Anno 13 – N. 144-145);  il libro “Specchi ad angoli obliqui. Diario poetico di Elisabetta d’Austria” edito da Aracne Editrice; la traduzione del libro “Dinamite dello spirito. Martirio, Islam, Nichilismo” dello scrittore irano-tedesco Navid Kermani (per Editrice Aquilegia). Sta curando la prossima pubblicazione di una raccolta di suoi saggi per Aracne Editrice.

Dott. Leonardo Marras  - Presidente Fondazione Maria Carta 

Eventi artistici:
Concerto/Spettacolo: artista egiziana da definire, Elettra Cubeddu, Ornella D'Agostino. Regia di Massimo Michittu
 20 ottobre 2007  Conservatorio della Musica P. Da Palestrina (P.zza Porrino – Cagliari) ore 21:00

Maria Carta: immagini e pensieri . Con: Antonio Carta , Giacomo Serreli e Walter Porcedda (Video inedito)
19 ottobre 2007 Teatro Alkestis (Via Loru 31-Cagliari) ore 20:00 

Proiezione films di Maria Carta:

- Il reietto delle isole (Moser), 1980. 17 ottobre-Teatro Alkestis ore 21:00
- La Cecilia (Comolli), 1976 16 ottobre-Teatro Alkestis ore 21:00


2. Qualcuno che non è come gli altri . . .                                                                                           
Il volto dell’Iran contemporaneo

Contenuti:

Medio Oriente: l’Iran, il suo mondo e la sua cultura visti attraverso l’ottica poetica di 

una delle sue più sensibili e sublimi poetesse: Forough Farrokhzad. 

L’iniziativa

L’Iran si presenta oggi, allo sguardo dell’Occidente, riflesso dallo specchio deformante dei mass media che, parafrasando la sociologa marocchina Fatima Mernissi, non sono in grado di mostrare le complessità, ma selezionano un solo dettaglio che poi viene ingigantito fino a riempire l’intero schermo. Frutto di tale deformazione dell’informazione, fin dalla Rivoluzione islamica del 1979, la percezione comune del totale rapporto d’identità fra espressione pubblica, la Repubblica islamica e la sua deriva totalitaria, e il privato del vissuto degli iraniani, la loro cultura e la loro raffinatissima arte. 

Ènecessario, oggi, infrangere lo specchio, trapassare il velo per scoprire il “vero Iran”, il volto del suo popolo e le sue contraddizioni, comprendere il “mondo capovolto” dell’ideologia religiosa che viene eroso, nell’attuale contesto post-ideologico, dai vivaci fermenti democratici, che cercano di produrre la creazione di una nuova società che possa riequilibrare i rapporti di forza all’interno della Repubblica islamica, cambiamento ardentemente  desiderato dalle categorie più svantaggiate. 

L’iniziativa dedicata all’Iran si propone di offrire al pubblico cagliaritano spunti di riflessione, frammenti della “complessità” che permettano di ricostruire il “vero volto dell’Iran”, rendendo, ancora una volta un piccolo contributo alla promozione di  quella “cultura della pace”, sostenuta dall’UNESCO, che rappresenta la sola, autentica, arma in grado di realizzare un autentico dialogo fra le culture e i popoli. Soltanto il dialogo e la comprensione delle reciproche identità ed istanze possono costituire un antidoto alla “cultura della morte” propagandata dai signori della guerra; parafrasando ancora Fatima Mernissi, «comunicare o morire sembra il destino di tutti i cittadini del mondo che non sono disposti a imbracciare un fucile», usufruendo degli strumenti oggi offerti dalla globalizzata società dell’informazione, creando momenti di unione e riflessione fra coloro che la Mernissi definisce come “cosmocivici”, ovvero «coloro che ai quattro angoli del mondo si battono per le stese idee e cullano gli stessi sogni a proposito di un pianeta in cui i cittadini possano tessere mille dialoghi, un pianeta dove non ci sia posto per i terroristi». Dialogo che può essere instaurato, secondo l’esule iraniano Kader Abdolah, attraverso la poesia, l’arte e la cultura, strumenti che possono veicolare il confronto con l’“Altro”. E la manifestazione intende realizzare tale obiettivo presentando al pubblico una nuova prospettiva sull’Iran diversa da quella diffusa dai mass media: un percorso attraverso l’arte, la letteratura e la musica dell’Iran contemporaneo. 

Il seminario

L’iniziativa si aprirà con una conferenza dedicata all’Iran contemporaneo e ad una delle sue voci più sublimi, la poetessa Forough Farrokhzad (1934-67). Storia, cultura, società, altrettanti volti poco noti di una terra antica e travagliata, ricca di contraddizioni, fascino e dolore. Volti che si intrecciano e si riflettono nei tormentati versi di Forough Farrokhzad, versi “scandalosi” e divini, intimi e provocanti, scaturiti dal cuore e dalla penna di una donna che nell’Iran degli anni ’50, nei chiaroscuri di una forzata e sperequata modernizzazione, ebbe il coraggio di opporsi a secolari tradizioni che decretavano, come una sentenza, il ruolo e l’essenza stessa della donna come essere subalterno, una ibseniana “bambola meccanica” (dal titolo di una sua poesia), affiancando nel contempo al motivo femminista un forte elemento di critica sociale, denunciando nelle sue opere le profonde ineguaglianze sociali di un paese “moderno”, controllato a vista dagli Stati Uniti e dalle multinazionali del petrolio, paragonato metaforicamente, nel suo film-documentario “La casa è nera” (1962), ad  un lebbrosario, agghiacciante metafora che rappresenta l’Iran come «una casa nera, malata, trascurata e rosicchiata da una cancrena incurabile... Una casa che non necessitava di multinazionali, di grandi imprese o di grandi investimenti... Una casa che chiedeva soltanto piccole attenzioni e una tenace volontà nel volerla guarire!». 

Che cosa ne è stato di quella “casa nera” di cui Forough Farrokhzad parlava negli anni ’60? La Dott.ssa Farian Sabahi, nota giornalista e iranista italo-iraniana, racconterà al pubblico cagliaritano le vicissitudini di quella “casa nera” che nella sua “Storia dell’Iran” (Einaudi, 2006) viene richiamata affermando che il colore dominante in ciò che resta dell’antica Persia è il nero: nero petrolio, nero turbante, nero chador. 
La relatrice traccerà un profilo storico e sociale dell’Iran contemporaneo dal dopo-guerra fino ai giorni nostri, definendo in modo chiaro e scientificamente valido anche i contorni  dell’Iran del Presidente Mahmoud Ahmadinejad, rivelandone il volto nascosto tanto dalla propaganda e dalla censura del regime quanto dal sensazionalismo dei mass media. 

Il Dott. Andrea Duranti, dottorando della Facoltà di Scienze Politiche dell’Università degli Studi di Cagliari, presenterà al pubblico la figura e l’opera di Forough Farrokhzad, evidenziandone lo straordinario carisma, nonché la forza e l’attualità dei suoi versi. 

La conferenza sarà moderata dalla Prof.ssa Patrizia Manduchi, Professore Associato di Storia e istituzioni musulmane presso la Facoltà di Scienze Politiche dell’Università degli Studi di Cagliari. 

Subito dopo la conferenza sarà proiettato il prezioso film-documentario “La casa è nera”. Ampio spazio sarà riservato al dibattito. 

Call for papers: Scrittrici, poetesse e intellettuali nell’Iran contemporaneo

Le date e gli spazi

16 novembre 2007 – Teatro Alkestis (Via Antioco Loru, 31 – Cagliari) – ore 20:00

Eventi artistici
1. Spettacolo teatrale dedicato a Forugh Farrokhzad dal titolo “Un ventre gonfio di assenza”

      testi di Forugh Farrokhzad, Deborah Fortini, Chiara Reali, Massimo Tomasello 

      con Deborah Fortini

      musiche eseguite dal vivo da Darioush Madani: setar, tombak, tarDena  Gorgin-pur: voce, tombak

      scene e video di Dario Zanasi - costumi: Cristina Gamberini

      regia di Massimo Tomasello
      giorno 17 novembre - Teatro Alkestis (Via Antioco Loru, 31 – Cagliari) – Ore 21:00

2. Proiezione del film “Khamnè siyab ast” (La casa è nera) – di Forugh Farrokhzad, diretto da Forugh Farrokhzad (1962)

     dopo il seminario: 16 novembre 2007 Teatro Alkestis (Via Antioco Loru, 31 – Cagliari)
3. La mostra fotografica. (Personale fotografica sull’Iran contemporaneo – Dal 16 novembre 2007, Teatro 
Lo straordinario potere evocativo della fotografia è oggi ben noto e riconosciuto non solo dagli studiosi dei mass media, ma anche dalle scienze storiche: le immagini come portatrici di storia, catturate, selezionate e valorizzate dallo storico che non ricerchi nella storia soltanto i grandi eventi o le grandi battaglie ma anche i piccoli avvenimenti familiari e quotidiani che nella loro semplicità possono di certo illuminare di una luce inconsueta i personaggi, gli eventi e il secolo al quale le immagini si riferiscono. Potere evocativo insito anche nell’iconismo efficace delle poesie di Forough Farrokhzad, capaci di restituire, risalendo la china del tempo, immagini vive e intatte di un’epoca, di un paese e di individui oggi scomparsi ma la cui ombra sopravvive ancora nella “mullahcrazia” iraniana.
Il Dott. Ivo Pirisi, giovane fotografo sardo, ha riportato da un lungo viaggio in Iran, un prezioso archivio di oltre 6.000 fotografie che restituiscono, nell’impatto visivo di un’istantanea, il ritratto di un paese nella sua straordinaria complessità. Nel foyer del Teatro Alkestis sarà realizzata un’esposizione personale di 10 fotografie selezionate che saranno accompagnate da alcuni brevi versi di Forough Farrokhzad scelti e abbinati alle fotografie dalla sensibilità scientifica, storica e letteraria del Dott. Andrea Duranti, dottorando presso la Facoltà di Scienze Politiche di Cagliari, e dal Dott. Matteo Tuveri, ricercatore, traduttore e scrittore, per restituire, con gli occhi della Sardegna e la voce dell’Oriente, un immagine fedele e intensa dell’Iran contemporaneo. 


I relatori.

Dott.ssa Farian Sabahi

Farian Sabahi, figlia di padre iraniano e madre italiana, è nata e cresciuta in Italia. Già docente di Storia dell'Iran contemporaneo all'Università di Ginevra, ora è titolare del corso Islam e democrazia al biennio di specialistica della facoltà di Scienze Politiche all'Università di Torino. Insegna anche ai Master per manager dell'immigrazione alla Bocconi di Milano e a quello in Diritti umani dell'Università di Siena. Scrive di cultura islamica sul supplemento domenicale del Sole24ore e di esteri sul quotidiano La Stampa. Collabora da molti anni con Radio Popolare, Radio Svizzera e Radio24. È autrice dei seguenti volumi: Storia dell'Iran, Bruno mondadori 2003 (nuova edizione aggiornata 2006); The Literacy Corps in Pahlavi Iran, Ed. Sapiens Lugano 2002; La pecora e il tappeto: economia tribale in Azerbaigian, Ariele 2000; Islam: l'identità inquieta dell'Europa; Viaggio tra i musulmani d'occidente,Il Saggiatore 2006; Ai primi di maggio uscirà, per Laterza, il suo ultimo lavoro: Un'estate a Teheran 

Dott. Andrea Duranti

Laureato in Relazioni internazionali, magna cum laude, presso la Facoltà di Scienze Politiche dell’Università degli Studi di Cagliari con una tesi sul filosofo iraniano Abdolkarim Soroush, Andrea Duranti svolge attività di ricerca presso la medesima Facoltà in qualità di dottorando in Storia, istituzioni e relazioni internazionali dell’Asia e dell’Africa moderna e contemporanea.  I suoi interessi di ricerca spaziano fra la storia e la letteratura iraniana e del Medio Oriente, gli studi di genere e la storia della filosofia. Attualmente sta curando l’edizione italiana, di prossima pubblicazione, del libro “Dinamite dello spirito. Martirio, Islam, Nichilismo” dello scrittore irano-tedesco Navid Kermani. Ha collaborato all’organizzazione della manifestazione “La mezzaluna ed il mondo capovolto: nel cuore dell’Iran” (Facoltà di Scienze Politiche – Cagliari, 2006). È membro della Società per gli Studi sul Medio Oriente e della Simone de Beauvoir Society. 

Prof.ssa Patrizia Manduchi

Professore associato di “Storia e istituzioni musulmane”, “Storia dell’Africa mediterranea e del Vicino Oriente” e “Mediazione culturale” presso la Facoltà di Scienze Politiche di Cagliari, Patrizia Manduchi ha collaborato regolarmente con l’ISPROM (partecipando alla redazione della rivista “Cooperazione Mediterranea”  di Cagliari dal 1988 al 1992) e collabora attualmente con la rivista “Orientalia Karalitana” della sezione afroasiatistica del DISPI (Dipartimento di Studi Storico-Politico-Internazionali) della stessa Facoltà e con la rivista “Africana”, rivista di Studi Extraeuropei, organo dell’ASE (Associazione di Studi Extraeuropei) dell’università di Pisa.[continua pagine successive…] 

È stata membro della Consulta Regionale per l’Immigrazione, Regione Autonoma della Sardegna, in qualità di esperto per le tematiche relative all’immigrazione musulmana (dal 2000). Si è occupata, in monografie e articoli, di numerose tematiche legate al mondo musulmano fra cui il radicalismo islamico, il pellegrinaggio, la letteratura di viaggio e le problematiche dell’immigrazione nelle “Medine d’Europa”. È autrice dei libri: “La collera di Allah. Il radicalismo islamico contemporaneo fra attivismo politico ed elaborazione teorica”, “Da Tangeri alla Mecca passando per la Cina. Per una storia del viaggio nel mondo musulmano sulle orme di ibn Battuta”, ha curato il volume collettaneo “Dalla penna al mouse. Gli strumenti di diffusione del concetto di gihad” ed è stata co-autrice di “Le mille e una strada: viaggiare pellegrini nel mondo musulmano”. 

Dott. Ivo Pirisi

Laureato in biologia presso l’Università di Cagliari, ha svolto attività di ricerca presso la stessa Università.

La sua passione per la fotografia, che lo ha portato ad un viaggio in India e alla creazione di un book fotografico sull’Iran

contemporaneo di notevole effetto, affonda le sue radici in un’infanzia immersa nei profondi paesaggi del Sarcidano. 


Calendario del progetto

Voci dal Mediterraneo – Riflessi d’Oriente

I giorni indicati nel testo del progetto sono passibili di modifiche in base alle esigenze degli artisti e dei partecipanti

Il senza nome: Tiziano Terzani e l’Oriente



              Conferenza   6 luglio 2007  (luogo e ora da definire)

Conflitti del silenzio







    Conferenza  10 luglio 2007 -Teatro Alkestis  Ore: 20:00
                                                                                                                                    Concerto   11 luglio 2007 - Centro Culturale ExMà ore 21:00
Estasi divina                                                                                                                                   Conferenza 14 settembre 2007 - Teatro Alkestis  Ore 20:00

                                                                                                                                    Concerto 15 settembre 2007 – Conservatorio della Musica

              







                           P. da Palestrina  Ore 21:00
Stelle del Mediterraneo: Maria Carta e Umm Kulthum                               Conferenza 18 ottobre 2007- (luogo e ora da definire)

                                                                                                                            Film “La Cecilia” 16 ottobre 2007- Teatro Alkestis ore 21:00
                                                                                                         Film “Un reietto delle isole”  17 ottobre 2007 -Teatro Alkestis ore 21:00
                                                                                                         Maria Carta: immagini e pensieri  19 ottobre 2007- Teatro Alkestis ore 20:00

                                                                                                 concerto 20 ottobre 2007- Conservatorio della Musica Cagliari ore 21:00

Qualcuno che non è come gli altri . . .                                                                        Conferenza 16 novembre 2007 - Teatro Alkestis ore 20:00

                                                                                                                                      Film “La casa è nera” 16 novembre 2007 - Teatro ALkestis

                                                                                       Spettacolo” Un ventre gonfio di assenza” 17 novembre 2007 Teatro Alkestis ore 21:00


Progetto


  Voci dal Mediterraneo


                    Riflessi d’Oriente





Uffici & sede legale - Via Sebastiano Satta, 49 09128 CAGLIARI Telefono e Fax +39070490697


Teatro - Via Antioco Loru, 31 09125 CAGLIARI Telefono e Fax +39070306392 – www.teatroalkestis.it


E-mail: info@teatroalkestis.it


Organizzatori e ideatori: Dott. Andrea Duranti, Sig.ra Sabrina Mascia, Dott. Matteo Tuveri
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Il documento è a cura di Matteo Tuveri e Andrea Duranti
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